
Le foglie 
d'olivo 
contro 
le cavallette 

Un'alimentazione a base di foglie di olivo sembra diminui
re il tasso di fecondità delle cavallette sahariane: è questa 
una prima conclusione cui sono giunti due ricercatori tuni
sini, Ridha Tira, direttore della scuola superiore di ortlcul-
tura di Chott Merletti, e Brahim Chermiti, coautori di uno 
studio diffuso in Tunisia. Gli autori precisano che la con
clusione raggiunta In seguito all'osservazione del compor
tamento di gruppi di cavallette adulte è solo preliminare e 
che nuove indagini saranno necessane prima di sperimen
tare questa soluzione nell'ambito della lotta a questi inset
ti. Lo studio è consistito nella somministrazione di diversi 
regimi alimentari a tre gruppi di cavallette adulte. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Crescono 
gli schizofrenici 
fra gli 
immigrati 

L'immigrazione provoca 
schizofrenia? A porsi que
sto inquietante interrogati
vo è uno studio pubblicato 
in questi giorni in Gran Bre
tagna da un gruppo di psi
chiatri dell'università di 

• * * • • • • ^ • • — > Nottingham, dedicato alle 
malattie mentali dilluse tra le comunità di colore trapianta
te nel paese. Secondo il rapporto, riportato integralmente 
nell'ultimo numero dalla prestigiosa rivista specializzata 
iPsychological Medicine». I giovani negri che vivono in 
Gran Bretagna e che devono ogni giorno lare i conti con 
torme striscianti di razzismo e problemi di sopravvivenza 
soffrono spesso di gravissime cnsi di identità. I dati del 
rapporto sono allarmanti. "Soltanto a Nottingham, dove la 
presenza della comunità caraibica è assai consistente, si 
sono registrati quest'anno 27 casi di schizofrenia tra giova
ni di colore di età compresa tra i 16 e i 35 anni». 

Il computer 
entra 
insala 
operatoria 

Una controfigura tridimen
sionale del paziente co
struita col computer, un 
modello plastico del suo 
cranio e del suo volto che 
permette al chirurgo di misurare alla perfezione II «terreno 
di lavoro» e di pianificarvi poi gli interventi: è l'ingresso 
nelle sale operatorie dell'eidomatica, una tecnologia elet
tronica che permette di avere sullo schermo del computer 
la trasformazione in tre dimensioni delle immagini «piatte» 
tornite dalla Tac (Tomogralia assiale computerizzata) e da 
magnetica nucleare. Presentando questa tecnologia a un 
convegno a Milano, il prof. Luigi Donati, presidente della 
Società italiana di chirurgia plastica ricostnittiva ed esteti
ca, ha sottolineato che I eidomatica può condurre un mi
gliore trattamento dei pazienti, siano essi malformati, trau
matizzali o portatori di neoformazioni tumorali. 

Morto il fisico 
Uhlenbech, 
scoprì lo spin 
dell'elettrone 

George E. Uhlenbeck, una 
delle maggiori figure della 
fisica teorica, è deceduto 
lunedì nella sua abitazione 
a Bouider, nel Colorado, 
all'età di 87 anni. Negli ulti
mi tempi le sue condizioni 

•••»»»»»»»»•»•»••»••»•»»»»• di salute si erano indeboli
te. Uhlenbeck aveva il merito di avere scoperto, insieme a 
Samuel Goudsmit, il fenomeno detto spin dell'elettrone, 
un fenomeno che origina il momento angolare dell'elet
trone su un asse specifico. Tale scoperta è ritenuta una 
pietra miliare della teoria basica atomica Uhlenbeck era 
nato a Batavia, la città che oggi si chiama Giacarta, capitale 
dell'Indonesia e si era laureato in fisica nel 1927 all'univer
sità di Leiden, in Olanda. 

L'Italia 
lancerà 
satellite 
americano 

L'ente spaziale americano 
Nasa chiederà all'Italia di 
lanciare dalia base San 
Marco, nelle acque del Ke
nya, un proprio satellite 
scientifico, il «Crres», che li-

^ ^ ^ berando un gas in orbita 
" » ^ ' ^ " " " " " " " " " " " * ^ * — permetterà studi sulla ma-
gnetosfera terrestre. Lo ha anticipato, in una conferenza a 
Roma, il prof. Luigi Broglio, direttore del progetto spaziale 
San Marco e padre dell'astronautica italiana. Il relativo 
contratto, ha aggiunto Broglio, dovrebbe essere Ormato 
entro un mese. Il lancio è previsto per fine '89. Sarà questo 
il quarto lancio di un satellite americano compiuto dalla 
base Italiana installata su una ex piattaforma petrolifera. Il 
lancio de) «Crres* era previsto inizialmente con lo Shuttle 
americano, ma poi i ritardi accumulati dal programma Usa 
lo hanno «dirottato» sul San Marco, il lancio avverrà con 
un vettore americano Scout e sarà assicurato come sem
pre, dall'università di Roma «La Sapienza» responsabile 
delle attività sulla San Marco. 

GABRIELLA MECUCCI 

Ripreso a Cape Kennedy 
Il nuovo Shuttle Usa 
Si chiama Atlantis 
Ha una missione segreta 

.Intervista al biologo Robert Edwards 
A dieci anni dalla prima «cicogna di vetro» 
bilancio sui risvolti etici della ricerca 

«La scienza vince, 
dunque ha ragione» • 
• a Per Robert Edwards, in
glese, biologo, esperto di ge
netica degli embrioni e padre 
della fecondazione in vitro, il 
1988 è certo un anno partico
lare. Luoise Brown, la prima 
bimba al mondo concepita in 
provetta, festeggia il suo deci
mo compleanno. 

Fu infatti nel 1978 che Pa-
trik Steptoe, il ginecologo ve
nuto a mancare nella primave
ra scorsa, impiantò nell'utero 
della signora Brown l'ovulo 
fecondato in vitro dal seme 
del marito, dando pratica at
tuazione alle idee di Edwards. 
Dopo Luoise sono stati moltis
simi i bambini che la «cicogna 
di vetro» ha portato in tutto il 
mondo. Risolvendo tanti pro
blemi umani, ma creando an
che qualche inedita polemica. 
Padri che disconoscono i figli 
concepiti con l'inseminazione 
artificiale eterologa (ovulo 
della moglie, seme di un do
natore anonimo) Giovani ra
gazze che «prestano» il pro
prio utero alle madri. Robert 
Edwards, che incontriamo a 
Capri, in occasione della 
quarta edizione del «Premio 
Axel Munthe», lavora in un 
campo minato, quello della ri
cerca sugli embnoni. Dove si 
incontrano le frontiere della 
scienza e dell'etica. Alte pole
miche, per forza di cose, è 
abituato. 

Professor Edward! non ri
tiene cbe con la tecnica di 
fecondazione In vitro da 
lei Ideata il consumi qual
che abuso? 

Non so se nel mondo qualcu
no commette degli abusi. Ma 
se ad applicarla fossero centri 
seri autorizzati tutti avrebbero 
la massima garanzia. 

Sono itati studiati tatti III 
effetti psicologici che la fe
condazione artificiale pro
voca sul genitori e ani 
bambino? 

Posso rispondere solo per il 
mio paese, la Gran Bretagna. 
Da noi una equipe specializza
ta, psicologo compreso, assi
ste la famiglia prima deila fe
condazione dell'embrione, 
durante la gravidanza e per 
molti anni dopo il parto. Per 
quanto riguarda in particolare 
lo sviluppo psichico del bam
bino sono state effettuale at
tente ricerche. I bambini non 
hanno mostrato nessuna alte
razione di comportamento né 
con la madre, né con il padre, 
né con gli altri familiari. Sono 
bambini asolutamente norma
li. Forse un affetto differente 
dagli altri: il più forte legame 
affettivo dei genitori. No, l'u
nico problema sono le nascite 
multiple Con la tecnica in vi
tro i parti gemellari sono più 
frequenti. Ma questo è un pro
blema sociale, non psicologi
co. 

La tecnica di fecondazione 
In vitro na ottenuto Indub
bi aucceatl della lotta con
tro la sterilità femminile e 
maschile. Lei continua I 
suol studi sugli embrioni. 

Si consumano abusi nella pratica della 
fecondazione artificiale? E devono es
sere posti limiti etici alla ricerca sugli 
embrioni? Chi ha l'autorità morale per 
formulare tali limiti?... Il professor 
Edwards, «co-padre» spirituale della 
prima bimba nata in provetta, risponde 
con gentile determinazione: la scienza 

è, dietro le formule di cortesia dovute 
alla politica e alla morale, unico giudi
ce e unico arbitro. E se, come nel caso 
della bomba atomica, incappa in una 
corda scivolosa, be' «in quest'ottica -
risponde Edwards - ci sono corde sci
volose nella politica, nei mass media, 
nella religione». 

PIETRO GRECO 
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Disegno di Mitra Oivshali 

Qua! è II prossimo obietti' 
vo che si propone di rag* 
giungere? 

Quando col mìo gruppo ab
biamo iniziato le ricerche sul
la fecondazione in vitro la 
possibilità di dare la materni-
taad una donna impedita era 
solo uno degli obiettivi. Lo 
studio delle malattie di ongine 
genetica era un altro Ora col
tiviamo embrioni sani di topo 
in modo che si sviluppino in 
tessuti e li impiantiamo in topi 
adulti il cui materiale genetico 
è stato alterato da radiazioni e 

destinati alla morte. I tessuti 
degli embrioni colonizzano e 
riescono ad avere il soprav
vento sui tessuti malati. Nel 
senso che il Dna delle cellule 
embrionali sane riesce a pro
durre quelle proteìne che il 
Dna malato non produce più. 
Il topo è salvo. Quandosarà 
possibile applicare la tecnica 
sugli uomini, potremo curare 
molti tipi di malattie. Nei ma
lati di talassemia, solo per (are 
un esempio, si potranno im
piantare tessuti di embrioni 
che produrranno emoglobina 

sana. Oppure si potranno evi
tare molti trapianti di organi. 
Se un organo non funziona 
per cause genetiche facendo* 
io colonizzare da cellule em
brionali sane sarà possibile ri
parare il guasto 

Lei si aspetta molto dalla 
manipolazione non Muti ' 
ca degli embrioni Ma cre
de poco nell'Intervento sul 
materiale genetico degli 
embrioni. Perché? 

Non si sa bene se agire sul 
cromosoma risolve i problemi 
o ne crea altri. Abbiamo anco

ra molto da imparare. Quando 
facciamo manipolazioni ge
netiche sugli animali non sap
piamo come inserire un gene 
nel giusto posto, lungo la ca
tena del Dna. Per esempio il 
topo transgenico, dì cui tanto 
si è parlato, invece di produr
re l'ormone della crescita me* 
diante l'ipofisi, come avviene 
normalmente, lo produce me
diante il fegato, lo stesso sono 
impegnato nella ricerca delle 
cause di alcune malattie gene* 
tiche, come la sindrome di 
Down, una malattia nota co

me mongolismo. Dopo dieci 
anni e oltre di ricerche con i 
miei collaboratori siamo giun
ti alla convinzione che si pud 
fare poco. Non è possibile 
modificare il corredo cromo
somico prima della feconda
zione. 

E sarà possibile, conte 
molti temono, predetermi
nare Il sesso di un bambi
no? 

Questo è un problema non at
tuale e, per la ricerca scientifi
ca, privo di interesse. 

Il ano scettklsiBO la porta 
forse a concludere che bi
sogna abbandonare lo sta
dio sulle posstMUti di ma
nipolazione genetica degli 
embrioni? 

Rispondo con un esempio. Ri
torniamo al problema del fat
tore di crescita. In Gran Breta
gna vi sono tre gruppi che la-
voranosu questo aspetto, uti
lizzando sonde a DNA. Si è 
visto che c'è una rassomi
glianza tra le cellule embrio
nali e alcune cellule cancero
se. Molte cellule tumorali si 
sviluppano perché il gene che 
controlla i fattori di crescita 
non funziona più bene. Le cel
lule embrionali' ubbidiscono 

' Me règole dettate dai fóttórl 
di crescita. Quindi lo stuolo 
genetico degli embrioni è 
molto importante. 

Ritiene vi siano del limiti 
etici a questa ricerca? 

Questa è una domanda che gli 
scienziati stessi si pongono. E 
che loro in primo luogo devo
no risolvere. Altri possono in
tervenire nel dibattito. Tenen
do presente però che se il la
voro dì ricerca in questo setto
re viene fermato, si ferma il 
progresso scientifico. Lo 
scienziato può cambiare inte
ressi. Gli unici danneggiati sa
ranno te persone che soffro
no. 

Ma proprio In Gran Breta
gna Il rapporto Wantock 
pone del limiti alla ricerca 
sulla manipolazione gene
tica degli embrioni Ritie
ne che quel Uraltt, Indicati 
da scienziati, alano validi? 

Molte indicazioni sono anco
ra valide. Altre sono da mo
dificare. Per esempio è inam
missibile che gli scienziati che 
non si attengono a queste re
gole vengano perseguiti pe
nalmente. Né mi sembra vali
do il limite di fissare lo svilup
po degli embrioni umani al 
14" giorno. Così non è possibi
le studiare la formazione del 

cuore, che avviene dopo il 18* 
giorno. D'altra parte è per
messo l'uso di cellule di feti 
cresciuti fino alla ventesima 
settimana per curare il morbo 
di Parkinson. È evidente che 
occorrono regole più chiare e 
razionali, formulate da un en
te che segua da vicino le moti* 
vazioni dello scienziato e lo 
sviluppo della ricerca. 

Chi ritiene abbia l'autorità 
morale per contribuire a 
definire 11 quadro etico 
dentro cui tracciare que
ste regole: la Chiesa, lo 
Stato, 1 partiti politici, al
tre associazioni? 

Lo scienziato guarda te cose 
da un'ottica diversa da quelle 
di un prete. E questi da quella 
di un politico, lo nspetto mol
to il punto di vista dogli altri. 
Non dico che l'una o l'altra 
ottica sia giusta o sbagliata, lo 
però accetto solo l'ottica del
ia scienza. D'altra parte il qua
dro etico cambia. Ed è critica
bile chi non tiene il passo del
io sviluppo etico. Spesso le 
decisioni politiche vengono 
presesulla base dell'emotività 
da persone che non conosco
no bene i reali problemi scien
tifici. Anche le leggi cambiano 
In continuazione. Non molti 
anni (a erano proibiti sia l'a
borto che la contraccezione. 
Oggi sono permessi. 

SI. ma proprio qualche 
scienziato, per esemplo il 
padre della fecondatone 
In vitro francese Jacques 
Testart, avverte I pericoli 
della manipolazione gene
tica e Invita all'etica della 
rinuncia alla scoperta 
scientifica. 

Condivido molte delle cose 
dette da Testart Altre no. lo 
non credo come Testart che 
l'uomo sarà in grado di mani
polare il codice genetico. Né 
accetto, come fami, la filoso
fìa della corda scivolosa. Non 
credo che nella ncerca scien
tifica vi siano pendii così sci
volosi che una volta iniziata la 
caduta non ci si può più fer
mare 

Però sviluppare la ricerca 
sull'energia atomica per 
fini militari è stato qualco
sa di molto slmile ad ag
grapparsi ad una conta 
scivolosa. 

Bè in quest'ottica molte sono 
(e corde scivolose. Anche so
lo quella della scienza. C'ò 
3uella della politica, quella 

eì mass media, quella della 
religione. Siamo circondati da 
corde scivolose 

Una scuola che forma «anticorpi industriali» 
mai È nata a Pisa una «Scuo
la a fini speciali in tecnologie 
per la protezione ambientate 
e per la sicurezza», la prima in 
Italia. Promotori gli ingegneri 
dell'ateneo pisano che in que
sto modo ribadiscono il loro 
credo professionale: non c'è 
problema che non abbia ri
sposta, quindi non è impossi
bile trovare una compatibilità 
fra lo sviluppo dell'industria e 
la tutela dell'ambiente. Per tu
telare il territorio e la salute 
pubblica non basta più la tera
pia dopo il tracollo. Ci voglio
no mani, attività pratica e 
competenze tecnico-scientifi
che particolari per costruire il 
lavoro di prevenzione. Ci vor
rebbe un esercito di addetti 
speciali. Che occorresse an
che una scuola, non era poi 
cosi scontato, se ci sono volu
ti cinque anni a partonre la 
prima con tutti i permessi mi
nisteriali in regola 

Anche Genova e Bologna 
ne hanno fatto nchlesta, ma 
l'iter ufficiale non è ancora 
concluso. «Lentezze ministe
riali imperdonabili - dice il 
professor Sevenno Zanelli, re
sponsabile del Comitato tec
nico coordinatore della scuo

la pisana - se pensiamo che la 
stessa idea, in strutture priva
te, sarebbe stata realizzabile 
in un anno. Noi invece abbia
mo scelto di restare nel siste
ma pubblico dell'istruzione». 

Lo statuto prevede che ogni 
anno possano accedere 25 
studenti (un numero chiuso 
reso obbligatono dalla legge 
istitutiva delle scuole a finì 
speciali dpr 162 del 
10.3.1982), il corso dura due 
anni e si conclude con un tito
lo di studio intermedio fra il 
diploma di scuola media su
periore e la laurea L'esiguità 
del numero rispetto ai bisogni 
nazionali è fin troppo eviden
te, ma le strutture universitarie 
attuali non possono garantire 
formazione adeguata a un nu
mero superiore di persone e, 
comunque, per mettere in 
funzione questa scuola spe
ciale di tecnici dell'ambiente, 
ncorrono a convenzioni con 
l'Amministrazione regionale e 
con le Usi. 

«Non è produttivo che tutta 
l'attività di controllo sui rifiuti 
tossici, gli scarichi industriali, 
l'esposizione di sostanze no
cive, la prevenzione infortuni 

Nasce a Pisa la prima scuola che for
merà tecnici antinquinamento. Per
sonale specializzato per tenere sotto 
controllo le tecnologie, quadri inter
medi che di fronte ad un problema 
specifico sappiano come muoversi 
ed agiscano. Il dogma del nuovo isti
tuto pisano è: nessun problema deve 

restare insoluto. Anche se certo, è 
difficile pensare che alcuni problemi, 
di natura ormai politica e soggetti a 
pressioni industriali, possano essere 
affrontati, o addirittura risolti, dai fu
turi tecnici dell'ambiente. L'istituto 
insegnerà di tutto: dalla chimica alta 
biologia, dall'igiene industriale. 

- continua Zanelli - siano de
legate a personale laureato. 
D'altra parte un diplomato 
senza preparazione specifica 
non è sufficiente. Nel nostro 
paese non mancano leggi per 
limitare le emissioni di gas 
nell'atmosfera, regolamentare 
gli scarichi idnci o di rifiuti so
lidi, urbani e industriali. L'igie
ne pubblica è tutelata dalla 
legge 833/78, istitutiva del 
Servizio sanìtano nazionale. 
Non si era pensato, tuttavia, 
che la soluzione effettiva dei 
problemi è Impedita spesso 
dalla mancanza di personale 
tecnico in grado di valutare e 
misurare le probabilità di ri
schio-. 

ROSANNA ALBERT1NI 

Nella fattispecie? 
«Una forza lavoro di tipo 

nuovo, dotata di conoscenze 
integrate che vanno dalla chi
mica alla biologia, all'igiene 
industriale, alla matematica, 
agli elementi di tecnologia e 
di impiantistica. Il contrario 
dell'operaio specializzato. Se 
un tecnico dell'ambiente de
ve misurare le emissioni inqui
nanti di una ciminiera, deve 
anche sapere interpretare i 
dati di cui dispone, metterli a 
confronto con il funziona
mento complessivo dell'im
pianto. L'attività di controllo 
non si può parcellizzare. Ana
logamente sì spiega l'ineffica
cia frequente degli enti pub

blici in questo campo, perché 
le competenze sono suddivise 
fra i van uffici che lavorano su 
un problema smembrato, per
dendo la visione d'insieme». 
Immaginiamoli al lavoro, que
sti tecnici d'avanguardia in ri
tardo. Che arrivano cioè in si
tuazione di urgenza ambienta
le: possono programmare ed 
eseguire le analisi sulla qualità 
dei nfiuti da smaltire, control
lare il progetto di installazione 
di nuovi serbatoi per sostanze 
tossiche o esplosive, contn* 
buire a rivedere procedure di 
lavorazione scritte da chi ha in 
mente solo il profitto o le 
quantità da produrre. Per ora, 
purtroppo, una piccolissima 

schiera dì anticorpi industriali: 
tra due anni saranno solo cin
quanta. 

L'ingegnere è ottimista per 
natura e impianto culturale; 
Zanelli sostiene che andava 
comunque affermato il pnneì-
pio e avviata la formazione di 
una forza lavoro aggiornata 
che tenga sotto controllo il li
vello attuale delle tecnologie, 
quadn intermedi capaci di 
svolgere compiti su) campo e 
in ufficio. Giovani, per dì più; 
anche calcolando il servìzio 
militare, potrebbero entrare 
nel mercato del lavoro a 22 
anni invece che a 28, come 
succede se raggiungono la 
laurea. Alcune industrie con
sultate sembrano disponìbili 
ad accoglierli. 

Margini di errore? Calcolati. 
Perfino nell'onentamento cul
turale di questi figli di mge-
gneie. Andrà ridotto il coeffi
ciente di semplificazione ec
cessiva dei problemi derivan
te dal credo di cui si diceva 
all'inìzio: nessun problema 
può restare insoluto. Il tecno
logo dell'ambiente - secondo 
Zanelli - non avrà solo il difet
to del macchinano da consi

derare, dovrà conoscere al 
meglio tutti ì problemi legati 
all'errore umano, per stabilire 
l'affidabilità di un sistema Un 
problema che ingigantisce se 
si passa dalla lampadina al
l'aereo. Nell'aereo e e anche 
il pilota. Come studiare la sua 
affidabilità? Nello slesso sen
so, come sondare il rigore del 
progettista di una centrale nu
cleare? 

L'osservazione sperimenta
le, oggi, si occupa anche di 
questo. Ha scoperto che un 
essere umano sbaglia più 
spesso quando legge il valore 
segnato da una curva mate
matica fra ì due assi cartesiani 
che non quando legge le cifre 
dei segnali digitali Perde al
tresì la visione dell'andamen
to del fenomeno, ma sbaglia 
meno. Prendiamo in astratto 
una sequenza di atti umani 
elementari in cui valutare la 
probabilità di errore, qualcu
no ci butta l'entropia, it disor
dine, ma l'ingegnere è più 
ostinato delle formiche intor
no al formicaio distrutto ci 
mette ì coefficienti di corre
zione Come la Scuola specia
le 
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